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L'ultima giornata del congresso de dominata dagli interventi dei capi storici 
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Aspra contestazione acc Fanfani 
Ovazioni anti per Nino Andreatta 

Lunghi fischi dei forlaniani hanno accolto il presidente del Senato che però ha sfidato impettito gli avversari - Andreotti ha 
messo la sua ironia al servizio di Ciriaco De Mita - Confusione agli ingressi del Palasport per la calata dei fans 

ROMA — Come le buone fate 
della favola sono venuti a por
tare i loro doni al battesimo del 
principino. Andreotti e Fanfani 
Bono scesi sul congresso impu
gnando lo stendardo di Ciriaco 
De Mita con la solennità delle 
grandi occasioni. E per farlo 
hanno sfidato fischi, gazzarre 
ed impopolarità. Il presidente 
del Senato ha dovuto attendere 
dieci minuti buoni prima di po
ter parlare: il Palasport era una 
bolgia di urli e fischi da derby 
calcistici. Il presidente Taviani 
ha dovuto urlare nel microfono 
più e più volte: «Ricordate 

guanto Fanfani ha fatto per la 
iCi. Ma proprio sotto il palco. 

alcuni delegati venivano addi
rittura alle mani. Fanfani, im
pettito, ha resistito alla tribuna 
e quando è riuscito a farsi sen
tire ha gridato: «Questi fischi 
valgono tanti voti per il mio 
candidato: Ciriaco De Mita». 

E' stato certo uno spettacolo 
insolito questo, di un «cavallo 
di razza» che si piega anche all' 
umiliazione del pubblico pur di 
far correre il proprio puledro. E 
per lui Fanfani ha fatto anche 
di più: gli ha messo a disposi
zione il suo pedigree, ricordan
do che, come oggi patrocina De 
Mita, sin dagli anni 50 a Val-

lombrosa patrocinò un'alleanza 
strategica di fondo con i sociali
sti. Il pubblico, impietoso, con
tinuava a rimbeccarlo, ma Fan
fani ha continuato a parlare: 
«Sono un uomo coraggioso», ha 
detto più volte quasi a farsi 
davvero coraggio. Quel che de
legati ed invitati sembravano 
però rimproverargli non era la 
mancanza di coraggio, ma l'e
stremo f disconoscimento di pa
ternità» che aveva riservato a 
Forlani. 

Se Fanfani è stato quasi stoi
co nel sostenere l'urto della fol
la, anche Andreotti, certo meno 
contestato dal pubblico, ha fat
to la sua parte. Ha messo al ser
vizio della candidatura De Mi
ta la sua autorevolezza («Noi 
che abbiamo maturato tanta 
anzianità da meritarci il titolo 
di capi preistorici più che stori
ci dobbiamo non lasciare invec
chiare in panchina i giovani»); 
ed anche la sua proverbiale iro
nia (a qualche fischio dalla pla
tea ha risposto stringendosi 
nelle spalle: «Io voto De Mita, 
chi non lo vuole non lo voti»). E 
non ha risparmiato un piccolo 
apologo ad uso e consumo degli 
alleati socialisti ed alla loro 
passione per la presidenza del 
Consiglio: «Ricordatevi che nei 

viaggi al Polo Nord si può an
che fracassare il dirigibile »> ri
manere bloccati sul pack». 

Anche sfidando il pubblico, 
dunque, due dei padri della DC 
sono scesi in lizza per una ceri
monia nella quale hanno voluto 
mettere tutti gli ingredienti che 
rendessero quasi storico l'avve
nimento: l'emozione del pas
saggio del testimonio da una 
generazione all'altra; il mestie
re delle «vecchie stelle» che san
no di presentarsi sul palcosce
nico senza rimpianti per il pas
sato perché si sentono ancora 
brillanti; la consapevolezza di 
aver concluso l'operazione di 
rimescolamento delle vecchie 
correnti che ha riportato sotto 
la stessa bandiera, dopo tanti 
anni, Fanfani e Piccoli, An
dreotti e la sinistra. 

Sin dalla mattinata d'altra 
parte, anche i piccoli avveni
menti avevano cominciato a 
comporre il mosaico di una 
giornata campale. Si era comin
ciato coi parcheggi tutto attor
no al Palazzo dello Sport, gonfi 
di macchine targate Avellino e 
Benevento, che hanno fornito il 
colpo d'occhio anticipato di 
una platea ben predisposta ad 
accogliere il discorso di De Mi
ta. Ma ai cancelli c'erano con

trolli severissimi, gli inviti ve
nivano forati come sul tram per 
impedirne l'uso a più di una 
persona. E fuori del Palasport 
sono rimasti, indifferentemen
te, supporterà di De Mita e di 
Forlani, che hanno seguito i la
vori dagli altoparlanti, sdraiati 
sui prati dell'Eur irrorati dal 
sole. 

A raccogliere solo applausi 
— quasi una lunga ininterrotta 
ovazione — è stato il ministro 
Andreatta che ha soddisfatto 
insieme l'orgoglio del partito e 
il suo personale, tirando borda
te vendicative al PSI («Vorreb
bero rinchiudere la DC in una 
riserva indiana dove non ci fa
rebbero mancare coperte e vi
veri, magari portate da finan
zieri a cavallo»; «I socialisti sono 
come quei giocatori duri che 
entrano sempre a gamba tesa 
mirando agli stinchi degli av
versari e, quando questi repli
cano, vanno a piangere dall'ar
bitro»). Poi, soddisfatte le ven
dette, Andreatta ha riconosciu
to che non si deve rompere l'ac
cordo di governo assicurando a-
gli alleati, a tutti gli alleati, 
«lealtà, rispetto, nessun tenta
tivo di scavalcamento». Il vice 
segretario socialista Martelli, 
seduto al tavolo degli invitati, 

ha opposto un «no comment». 
Anche il sen. Granelli ha te

nuto bene in mano la platea 
mescolando i richiami a Moro e 
Zaccagnini, le ipotesi di una DC 
«partito popolare che guarda al 
futuro dialogando con tutti» e 
le repliche al PSI. Al discorso di 
Martelli a Rimini ha contrap
posto una scelta politica per la 
quale i «bisognosi hanno gli 
stessi diritti dei meritevoli». Il 
ministro Rognoni è stato salu
tato dagli applausi di una pla
tea che è stata sollecitata a ri
cordare le recenti vittorie otte
nute contro il terrorismo. Ma il 
ministro dell'Interno, severo e 
pacato come al solito, ha rispo
sto che sono necessari «un'ag
gregazione di volontà, una coe
sione sociale e politica, un sen
tire comune simile a quello che 
ci ha dato in anni lontani la Co
stituzione». Uno spirito, ha ag
giunto, che è ancora lontano. 

Per gli altri oratori, la musica 
di fondo è stata quella che ab
biamo imparato a riconoscere 
in questi giorni: metà note di 
plauso, metà fischi. 

È andata cosi per Carlo Do-
nat Cattin, puntiglioso difenso
re di Forlani (con qualche ri-
sentimanto personale riservato 

soprattutto a Fanfani). E poi
ché la miglior difesa è l'attacco, 
Donat Cattin ha rimproverato 
direttamente ai sostenitori di 
De Mita una «concezione pro
prietaria del partito per il quale 
esso diviene oggetto a disposi
zione di una decina di persone». 

Non diversamente la platea 
si è atteggiata con Gava. Men
tre l'«esterno» prof. Scoppola è 
stato seguito più che altro con 
sconcerto, soprattutto quando 
ha invitato i delegati a «far pre
valere lo schieramento dì cen
tro-sinistra», ma prendendone 
contemporaneamente . le di
stanze. «Non possa ancora get
tare il mio voto — ha detto in
fatti — sul piatto della bilan
cia». La sua astensione, insom
ma, è sembrata suscitare una 
sorta di «orgoglio di partito» nei 
confronti degli «esterni». Ma 
Scoppola, in fondo, aveva solo 
15 voti congressuali. 

Nell'altalena nervosa - della 
giornata, l'ultimo atto assem
bleare è stato la breve replica di 
Piccoli. Poi un po' di musica (di 
quella vera); quindi tutti a vo
tare sino al primo scrutinio di 
mezzanotte. 

Vanja Ferretti 

ROMA — Mentre ancora la platea del Pala-Eur risuonava degli 
applausi al discorso antisocialista di Andreatta, dietro le quinte, 
negli uffici elettorali, si stentava a chiudere la presentazione delle 
liBte. Rinvii di ora in ora, crescita della tensione, voci tendenziose, 
silenzi eloquenti. De Mita sulla carta poteva contare sul sostegno 
di circa il 70 Sé del congresso alla sua elezione a segretario politico: 
con lui l'area Zac (30^), Andreotti (16^), Piccoli (16^) e la 
pattuglia di Fanfani (8% ). Lo schieramento politico maggioritario 
non garantiva però l'esito numerico del voto — «Molti voteranno le 
liste, ma non De Mita», rumoreggiava il corridoio — e i giochi 
venivano condotti fino all'ultimo per assicurarne la riuscita. In 
ballo anche la futura nomina a presidente della DC. Si dice che 
Andreotti e Fanfani abbiano assunto un netto impegno con Piccoli 
ad eleggerlo presidente del partito, sfatando così la voce di una 
possibile candidatura Forlani. E la notizia, circolata nel primo 
pomeriggio, avrebbe sciolto le riserve di non pochi piccoliani restii 
a seguire l'ex segretario nel «raggruppamento centrale» — con 
Andreotti e Fanfani — che ha assunto poi il nome definitivo di 
«Nuova iniziativa democratica»: con Piccoli, che nella mattinata di 
ieri era ancora attestato al 10Se, si sono schierati anche l'on. Tesi-
ni, quelli del Movimento per la Vita, con una esplicita dichiarazio
ne di voto, e il doroteo piemontese Mazzola. 

Intanto anche la lista zaccagniniana — «Area Zac» — veniva 
confortata dell'apporto del gruppo del Movimento Popolare, con 
le adesioni dichiarate di Sanese, Tarocchio e Fortatadino. Il loro 
leader, Formigoni, si è affrettato ieri, dopo sibilline precedenti 
dichiarazioni, ad annunciare la sua preferenza per la nuove mag
gioranza politica nella DC, in grado a suo giudizio di «sposare la 
linea politica e la cultura della assemblea nazionale di novembre». 
Formigoni ha anche aggiunto che per la nomina del segretario non 

Alti e bassi del «foto-voto» 
hanno infuocato la vigilia 

c'era poi da «fossilizzarsi a discuterne», l'importante è l'obiettivo di 
un «gruppo dirigente rinnovato, portatore credibile del progetto di 
rinnovamento». 

A conferma dell'aggrovigliata contesa tra gruppi è poi corsa la 
voce che gli andreottiani si sarebbero valsi dell'apporto provviden
ziale di alcuni delegati amici di Colombo: un 2So in più — passan
do così dal 16 al 18 % — a compensare la probabile defezione di 
altrettanti zaccagniniani fortemente restii a dare il loro assenso a 
De Mita. Ma l'incertezza maggiore nella definizione delle propor
zioni finali è sulla scelta di voto dei fanfaniani. Il presidente del 
Senato, assicuravano i suoi fedeli, poteva contare sull'8Tó della 
vecchia corrente; il resto era tutto per Forlani. Ma calcoli più 
prudenti lo davano invece al 5So. Lo confermava tranquillamente 
Vito Napoli, il piduista, l'uomo di Donat-Cattin e sponsorizzatore 
assiduo di Forlani, indaffaratissimo per i corridoi: Forlani porta 
con sé il 9 % della vecchia «Nuove cronache», assicurava. E l'insie
me dello schieramento di Solidarietà democratica avrebbe — se
condo Napoli — superato il 40% dei consensi: oltre al 9Si di 
Forlani, c'era da aggiungere il 5% di Prandini, il 9So di Bisaglia, il 
3Se di Mazzotta, il 5% di Colombo-Rumor, il 9% di Donat-Cattin, 
più una buona percentuale di esterni. 

Tra i sostenitori di Forlani più compassato e cauto appariva 
invece Mazzotta: «I conti? Mah, sono quelli che verranno fuori 
domani». Giungeva poi non imprevista la decisione di Pietro Scop
pola e della sparuta pattuglia della Lega democratica, di astenersi 
dal voto per il suo segretario: «Intendo congelare simbolicamente i 
15 mila voti di cui sono rappresentante — na detto — per denun
ciare le promesse di rinnovamento che sono state realizzate in 
parte minima», e per mettere in evidenza come nella DC il ruolo 
degli esterni sia stato cancellato, nella convinzione «che è stato 
fatto troppo poco mentre la strada è ancora lunga». E tuttavia lo 
stesso Scoppola, sempre «simbolicamente», invitava il congresso a 
non seguire il suo esempio dando il voto allo «schieramento di 
centro-sinistra». 

Gli faceva eco nei corridoi Angelo Sanza, braccio destro di De 
Mita, illustrando le intenzioni del suo candidato: «De Mita non 
intende muoversi con logiche discriminatorie ma utilizzerà le mi
gliori energie del partito. La maggioranza attuale servirà alla ele
zione del segretario, ma si dovrà entrare in una fase successiva, 
quella del cambiamento». 

Duccio Trombadori 

L'incontro in un liceo di Roma 

Nilde Jotti ai 
giovani: il Paese 
ha bisogno del 
vostro impegno 

Affollatissima assemblea al Visconti sul 
tema «Giovani e Istituzioni» - Tante do
mande al presidente della Camera - Spe
ranza di pace, contro terrorismo e mafia 

ROMA — «Giovani ed Istitu
zioni» era la traccia; Nilde 
Jotti, presidente della Came
ra del deputati, l'ospite Illu
stre; 11 liceo più antico della 
capitale, l'Ennio Quirino Vi
scontea sede e la cornice; I 
giovani, gli studenti, erano 
infine, la grande incognita. 
Olà, perché nessuno degli or
ganizzatori dell'incontro di 
feri se l'era sentita di scom
mettere sulla partecipazione 
e sull'Interesse di questi ulti
mi. E aveva sbagliato, come 
sbaglia chiunque appltchi 
facili etichette di riflusso al 
giovani che vivono oggi nelle 
scuole. 

Erano almeno duemila, 
Infatti, 1 ragazzi che riempi
vano l'enorme cortile dell'ex 
Collegio romano, 11 primo li
ceo dt Stato a Roma, ricco di 
gloriose lapidi e aleggiante 
di fantasmi d'allievi divenuti 
poi nomi Illustri. Ed erano 

almeno dieci quelli che, per 
colpa del tempo tiranno, non 
ce l'hanno fatta ad interve
nire, al termine di 3 ore di 
dibattito, intorno ad un nodo 
fondamentale. 

Qual è oggi l'atteggiamen
to dei giovani nei confronti 
dello Stato e di chi lo rappre
senta, che cosa è cambiato 
negli ultimi anni? L'ha detto 
chiaramente Fabio, nella 
breve introduzione a nome 
degli studenti che fanno par
te del consiglio d'Istituto. Le 
reazioni giovanili sono oggi 
meno emotive, 1 giudizi sono 
più severi. C'è un approccio 
diffìcile, quasi una diffiden
za, nei confronti della vita 
politica e delle nostre Istitu
zioni. E una diffidenza sba
gliata, Ingiustificata? 

«Perche dovremmo avere 
fiducia?» chiede Roberto 
•Scandali, malcostume, leggi 
Inappllcate: chi vi crede 

più?». E Daniela: «Venerdì in 
Sicilia la mafia ha dimostra
to che può sfidare lo Stato, 
che può eliminare quando 
vuole i suoi nemici, gli uomi
ni onesti come Pio La Torre e 
Rosario Di Salvo. A che è 
servita la commissione anti
mafia? Che cosa ha fatto lo 
Stato per combattere camor
ra e mafia?» 

Non sono che alcune delle 
prime domande. Nilde Jotti 
risponde con pacatezza, sen
za forzature, argomento su 
argomento. Certo che l'at
tacco alle Istituzioni demo
cratiche è forte, ma queste 
sono vive e risultati ci sono 
stati. Il presidente della Ca
mera li ricorda e ricorda co
me spesso a inadempienze 
dei governi siano da addebi
tare certe sconfitte. Spesso il 
Parlamento ha lavorato, ha 
proposto, ma non è stato a-
scoltato. 

Ma che ri sia la volontà po

litica di sconfiggere mafia e 
terrorismo, che si applichino 
le giuste leggi, tocca ad un 
§rande movimento richie-

erlo. Un grande movimento 
attorno ad un grande obiet
tivo Ideale. Come realizzarlo 
se i giovani non ne fanno 
parte? Non c'è conquista di 
democrazia, non c'è batta
glia vinta dal lavoratori, ri
corda Nilde Jotti, che non sia 
stata 11 risultato di anni d' 
impegno e di sacrifici. Nean
che la riforma delle Istitu
zioni, un loro avvicinamento 
alle richieste della gente, è 
possibile, se l'impegno di tut
ti viene a mancare. 

•Onorevole Jotti», doman
da Roberto, «lei parla di con.-
Juiste della democrazia. E 

emocrazia quella che tortu
ra 1 terroristi in carcere?». E 
Silvia: «E democrazia quella 
delle leggi speciali, che pri
vano un po' tutti della liber
tà»? E più di un intervento 

•Che ne è della riforma della 
scuola superiore, una delle 
tante disattese, quella che 
più ci interessa? Qualcuno 
ha detto che questa è una 
scuola antica: i programmi 
che ci fanno studiare hanno 
la stessa età»? 

Ancora domande a raffica, 
ancora risposte pacate. «Al
cune leggi speciali, il fermo 
di polizia ad esempio, non mi 
piacciono. Sono il frutto del 
terrorismo, certamente ri
portano indietro, ma lo Stato 
deve difendersi». La tortura? 
E un solo episodio denuncia
to, è stato negato da tutte le 
autorità competenti, è co
munque gravissimo, bisogna 
fare qualcosa di più per vigi
lare. 

Ma conquiste di democra
zia ne sono state fatte tante. 
Bisogna ribadirlo tanto più 
oggi, ricorda Nilde Jotti." in 
questi giorni di violenza, di 

Nilde Jotti 
fra gli studenti 
e gli insegnanti 
del «Visconti» 

morte. Le istituzioni demo
cratiche devono parlare un 
linguaggio di pace, di aspira
zione aita convivenza civile, 
al lavoro. Non è questo, cer
to, lo Stato che vogliamo, ma 
è un patrimonio prezioso, 
duramente conquistato, da 
migliorare, con il contributo 
prezioso dei giovani. 

Alcuni si sono chiesti se 
valga la pena lottare per que
sto Stato. Il presidente della 
Camera si anima «Mi avete 
ricordata come una che ha 
fatto la Resistenza. Credete 
che allora tutto fosse chiaro? 
Non era così, non sapevamo 
con certezza se ce l'avremmo 
fatta contro fascisti e nazìsii, 
non avevamo certezze, ma i-
deali. E così anche oggi. Nes
suno vi darà uno Stato giu
sto bell'e pronto. Tutto quel
lo che abbiamo è frutto di 
lotte, sarà così anche in futu
ro. O vi impegnate o saremo 
sconfitti, di questo io sono 
certa». 

L'assemblea deve termi
nare, tanti intorno a Nilde 
Jotti, ultimi scampoli di ri
sposte. «Facciamone ancora 
di questi Incontri, io sono 
sempre disponibile». «Come 
mi sento ad essere una don
na-capo? Con tante respon
sabilità. Però se altre donne 
si riconoscono in me, bene, 
allora mi fa piacere». 

Usciamo dallo stretto por
tone, e continuano gli scam
bi d'opinione «A meepiaciu
ta» dice un ragazzo, «Lei, e 
fiure ie cose che ci siamo det-
i. Non succedeva da anni 

che un'assemblea riuscisse 
così, facciamone ancora». 

Maria Giovanna Maglie 

ROMA — Arriveranno delegazioni da tutta Italia, dalle scuole e 
dalle fabbriche per la manifestazione di domani al teatro «Tenda 
a strisce». L'incontro segnerà l'avvio di un nuovo movimento 
riformatore per cambiare la RAI. per una nuova politica dell'in
formazione e delle comunicazioni di massa. Centinaia le adesioni 
che sono giunte al comitato promotore da consigli dì fabbrica, 
giornalisti, esponenti dei partiti, sindacalisti,-operatori culturali, 
attori, registi e autori di cinema. L'elenco è lunghissimo ed è 
impossibile citare tutti. Tra gii ai cri hanno aderito A'ian, Chiap-
pori e Panebarco; i registi Ferrara, Giannarelli. Giraldt, Grego-
retti, Longo, Magni, Maselli, Perelli, Pietrangeli. Pontecorvo, 
Scola, Serra, Squarzina, Tanferna, i fratelli Taviani, Troisi, Za-
vattini; gli sceneggiatori Age e Scarpelli; i sindaci di grandi città: 
Gabbuggiani, Novelli, Vetere e Zangheri; parlamentari: i depu
tati Baldelli, Bassanini, Bernardi. Cacciari. Castellina, Codri-
gnani, Fanti, Milani, Pavolini, Ravaioli, Rodotà. Tronti; i sena
tori Anderlini, Branca, Brezzi, Gozzini, Ulianovich, Valenza, Vi-
nay; e ancora: Magistratura democratica. Alberto Moravia, il 
sindacato scrittori, lo scienziato Felice Ippolito, il presidente 
dell'ARCI Menduni, il poeta Roversi, il pittore Calabria, il presi
dente della Regione Umbria, Marri, i! comitato regionale radio
televisivo della Toscana. 

Assemblea a Roma 
per rinnovare la 

RAI e l'informazione 
Numerose le adesioni dai luoghi di lavoro: Italsider di Cone-

gliano e Campi; Terni; IBP; Cantieri di Monfalcore; Alfa Romeo 
di Arese (de dove partì la campagna per il ripristino della rubrica 
•Di tasca nostra», cancellata dalla programmazione del TG2 e 
che la RAI si ostina a tenere in frigorifero nonostante le richieste 
formulate dalla stessa commissione parlamentare di vigilanza); i 
portuali di Genova e Livorno; Italtel; FIAT Mirafiori; Olivetti; 
Montedison di Brindisi; FATME, Voxon e Autovox di Roma. 

Che cesa rende diversa questa iniziativa da altre precedenti0 

Certamente una più diffusa consapevolezza che i protagonisti — 
gli utenti dei moderni sistemi di comunicazione — non possono 
più restare inerti, limitarsi al mugugno, delegare esclusivamente 

agli specialisti, alle sedi istituzionali, agli operatori la battaglia 
per una informazione corretta e pluralista, per un governo de
mocratico dell'intero sistema informativo. L'appuntamento di 
domani è stato preceduto da centinaia di assemblee; da iniziati
ve promosse singolarmente o unitariamente da PCI, Sinistra 
indipendente, PDUP e Lega dei socialisti; poi dal formarsi di 
comitati unitari con la presenza di associazioni democratiche. 

L'altro dato di novità è costituito dalla presentazione — che 
avverrà domattina — di una «carta dei diritti» del cittadino 
utente e dall'intenzione di costituire uns Oi^inizxirior.c perma
nente degli utenti sulla scorta di esperienze già avviate in alcune 
regioni d'Italia. Gli obiettivi: sviluppare un movimento per un 
servizio pubblico che non sia più una sorta di proprietà privata 
della maggioranza, luogo di lottizzazioni e discriminazioni; per 
un governo democratico delle comunicazioni di massa. 

L'appuntamento è per domattina alle 9,30; l'assemblea sarà 
aperta dall'on. Stefano Rodotà; sono previsti interventi di Felice 
Ippolito (protagonista di uno sceneggiato che la RAI si rifiuta da 
oltre due anni di mandare in ondai, di Err.inòr.uele Rocco, dell' 
assessore Renato Nicolini, del regista Nanni Loy. 

a. 1. 

allMM 
Per un modo trasparente 
di gestire la società 
con linguaggio decifrabile 
Cara Unità. 

ho letto con estremo interesse la lettera 
di Andrea P. Benati di Roma pubblicata il 
24 aprile u.s., che trattava il tema -politica 
e rinnovamento» come -banco di prova de
cisivo per i partiti»: problema ai grande 
attualità. Che sia veramente così è dimo
strato anche dal saggio del compagno Ba
daloni scritto per Critica marxista di cui 
/'Unita ha pubblicato, contemporaneamen
te alla lettera, alcuni stralci, dai quali e-
merge il bisogno impellente di dare nuovi 
contenuti alla politica. 

Inizio dall'affermazione circa la necessi
tà, per la politica, di -riscoprire l'etica». 
Ebbene io credo, prima di tutto, che l'etica 
non possa e non debba ritenersi suscettibile 
di essere accostata alla politica. Quest'ulti
ma è l'arte del governare ma, in quanto 
tale, anche strumento brutale — sia che 
operi in forma palesemente autoritaria sia 
mascherata — di esercizio di potere delle 
classi privilegiate, utile alla loro conserva
zione. L'abbiamo vista esplicitarsi anche 
nel trinomio -feste, farina e forca». 

La politica quindi è soprattutto l'arte del 

f 'overno degli equilibri che le tensioni socia-
i rendono quotidianamente precari: può 

essere l'arte del plagio di massa praticato 
con l'uso subdolo dei mass-media, l'arte 
che ha sempre consentito alle classi privile
giate di fare -digerire» alle stratificazioni 
subordinate i costi (i -sacrifici») degli squi
libri che vengono generati dalle immanca
bili contraddizioni derivanti da iniqui rap
porti di produzione e sociali. Questo è il 
volto della politica che da sempre scorre 
sotto 1 nostri occhi: e non perché è degenera
ta ultimamente, come ritiene Andrea P. Be
nati. 

C'è veramente da chiedersi se per avere 
una politica che sia veicolo di cambiamento 
basti -verniciarla» d'etica. 

Sono convinto invece che premessa ad 
una ricerca seria e aggregante sia che quan
ti in buonafede intendono uscire dal capita
lismo si facciano portatori di un modo nuo
vo di gestire una società come l'attuale; un 
modo che rifugga da furbizie e da strumen
talizzazioni atte solo a conservare e ad ali
mentare ingiustizie e prevaricazioni. So
prattutto questo modo sia finalmente tra
sparente. esca dal Palazzo, dai ristretti ce
nacoli di vertici periferici e centrali, non 
abbia più un linguaggio astruso ed ermeti
co decifrabile solo dagli addetti ai lavori; e 
diventi finalmente strumento effettivo di 
intesa tra le larghe masse! 

IVAN BAGNI 
(Empoli - Firenze) 

Quell'inspiegabile assenza 
di due senatori socialisti 
Caro direttore. 
• sono un'insegnante precaria della scuola 
materna statale e mi ritengo una delle più 
fortunate (?) in quanto, essendo provvista di 
abilitazione conseguita tramite concor-
sojarò parte del primo scaglione di precari 
che passerà in ruolo, se finalmente il nostro 
Parlamento approverà il disegno di legge 
2777 (già 1112). 

Quel che voglio denunciare è l'abuso del
la DC che. oltre a prolungare per tempi 
lunghissimi l'approvazione di leggi impor
tanti come questa, si può permettere di 
stravolgere gli accordi, presi in precedenza. 
tra governo e sindacati, arrivando al punto 
di allearsi con il MSI per portare al fine i 
suoi scopi clientelari. Mi riferisco al tanto 
discusso art. 23 bis della sopraccitata leg
ge. il quale riguarda l'ammissione ai corsi 
abilitanti degli insegnanti delle scuole pri
vate, dapprima bocciato alla Camera e poi 
riproposto prepotentemente in Senato. 

Inoltre intendo denunciare l'assenteismo 
di due senatori socialisti ai lavori della 
commissione, che ha permesso così ancora 
una volta alla DC di far valere il suo stra
potere. Tutto questo a mio giudizio offende 
i lavoratori della scuola pubblica, che da 
anni attendono una definitiva sistemazione 
nei ruoli dello Stato. 

LILIANA DELFINI 
l Milano) 

«Ci chiamano tecnici 
e ci vogliono chiudere 
in torri d'avorio» 

. Cara Unità. 
ho letto l'articolo pubblicato il 21 aprile 

sul tesseramento al PCI in Val d'Elsa (pro
vincia di Siena) dove il tesseramento è già 
oltre il 100% ma vi è un solo neo: non 
abbiamo studenti. 

Sembra che questo dato stupisca, eppure 
non dovrebbe. Io sono una studentessa uni
versitaria e ì tre anni passali all'interno di 
questa istituzione mi hanno convinto della 
vacuità di essa: l'università non contribui
sce a formare persone ma strumenti Que
sto è stato il suo compito da sempre for
mare docili strumenti per un potere che o-
ramai è sempre più in crisi. E tale crisi non 
poteva non ripercuotersi sull'università 

Comunque ie contraddizioni che stanno 
all'interno dell'università risalgono a tempi 
remoti. È sempre stata specchio fedele del
le politiche del tempo, a cominciare dalla 
università medioevale bolognese, goliardi
ca ed efficiente, che divenne nel '600 della 
Controriforma repressiva e bigotta. Via via 
che il clima politico si deteriorava e diveni
va oppressivo, le università perdevano i toro 
connotati culturali. Già nel '700 si lamen
tavo che esse si fossero ridotte ad uno steri
le ripetersi di formule e trattati che solleva
vano lo studente dal difficile compito di 
pensare; e chi non pensa, si sa. non decide di 
lottare contro ciò che lo rende schiavo né, 
tantomeno, cerca il cambiamento. 

A metà delT800. poi. il Villari rimprove
rava all'università italiana l'assoluta man
canza di collaborazione tra docente e stu
dente. l'assenza di seminari ed esercitazioni 
pratiche nette qual; docènti e studiati. la
vorando insieme, costruissero cultura, in 
un rapporto non solo passivamente ricetti
vo. ma di reciproco e fruttuoso scambio. 
Sembra impossibile, eppure più di cento 
anni fa i problemi sollevati erano sostan
zialmente gli stessi di ora Anche il Labrio
la. in pieno Regno d'Italia. face\a osserva
zioni molto simili. 

Ma le cose rimasero cosi Di riforma si 
parlava già. senza sapere cosa dire. E poi7 

Poi fu il fascismo e tutto trascorse tremen
damente uguale fino al '68. Il '68 scosse 

veramente l'istituzione universitaria nel 
profondo. La scosse e qualche calcinaccio 
esterno cadde, e qualche -barone» disatten
to lo seguì: ma ne! complesso degli anni 
70-80 non è più successo niente. Le scritte 
sono state cancellate e il potere ha ripreso 
dolcemente le redini delta situazione. 

E veniamo ad ora. Si parla di ritorno allo 
studio, ma è una gigantesca menzogna, la 
mistificazione sotto la quale si nasconde 
l'assoluta mancanza di una cultura vera, 
viva nelle nostre università. Ci chiamano 
tecnici e ci vogliono chiudere in torri d'avo
rio. Chi non ha la voglia o la forza di ribel
larsi a tutto questo, sacrifica alla sospirata 
laurea la sua personalità e la sua voglia di 
cambiare. 

Ora io chiedo: discutiamone, creiamo tra 
i giovani una vera alleanza affrontando il 
problema di un nuovo modo di fare cultura. 
Abbiamo bisogno di essere ascoltati per co
struire veramente insieme una società di
versa. 

CARLA BERTORELLO 
(Genova - Sampierdarcna) 

Un'arte sottile 
dietro larghi sorrisi 
Cara Unità, 

sono rimasto stupito che vi stano dei 
compagni i quali polemizzano col nostro 
giornale in difesa del signor Tortora, quello 
del pappagallo. 

Vorrei dire a questi compagni di stare 
molto attenti: la politica è anche un'arte 
sottile e può essere ingannevole quando si 
maschera dietro larghi sorrisi. 

Il Tortora ha scritto su «Sorrisi e Canzo
ni» che lui voterà per il Partito liberale per 
il fatto che è l'unico nel quale non vi siano 
uomini impegolali nella loggia massonica 
-P2». E qui ha mentito: e il Partito comuni
sta? 

MICHELE PASTORINO 
(Biella - Vercelli) 

Il ministro «competente» 
(si fa per dire) 
Cara Unità. 

a proposito di «Portobellissimo» mi stupi
sce che, nelle polemiche che ha suscitato, a 
nessuno sia venuto in mente di chiamare in 
causa il ministro cosiddetto competente. 

Quel sabato sera l'on. Altissimo ha volu
to esibirsi e si è beccato la -sdentata» che 
meritava: ma occorre ricordare che il mini
stro per la Ricerca scientifica (e quella sera 
si raccoglievano fondi per la ricerca sul 
cancro) è un deputato democristiano, noto a 
Bologna non tanto per la sua preparazione 
scientifica e culturale quanto per il suo an
ticomunismo viscerale: l'on. Giancarlo Te-
sini. 

È giustissimo criticare, anche aspramen
te. il ministro Altissimo (ci mancherebbe 
altro, con quello che fa e lascia fare contro 
la riforma sanitaria!) ma mi pare assurdo 
che al ministro Tesini sia sottratto quanto 
ampiamente si meritava di rimostranze e di 
critiche: se la ricerca scientifica in un setto
re vitale come quello della tutela delta sa
lute e della lotta al dolore vegeta per indi
sponibilità di fondi, tanto da dover ricorre
re alla generosità dei singoli cittadini, vi
vaddio. chi è responsabile più del ministro 
-competente»? 

ERMANNO TONDI 
(Bologna) 

Forse starà facendo 
lui la guerra, in qualche 
meandro impolverato 
Cara Unità, 

quasi quindici mesi non sono bastati al 
Distretto militare di Bari per consegnarmi 
il foglio matricolare. Tanto tempo infatti è 
passato da quando il 3 febbraio 1981, re
candomi al distretto barese, chiedevo copia 
del foglio matricolare; non già per metterlo 
in cornice né tantomeno per documentare ai 
profani una storia — una delle tante — di 
chi ha combattuto il nazifascismo. 

Straccamente. Tunica cosa che il perso
nale preposto al Distretto militare sa dire è 
che il rilascio della copia del foglio matri
colare non potrà avvenire se prima non sia
no ultimati gli -accertamenti». Di che tipo. 
di che natura, nessuno sa; e di quanto tem
po c'è bisogno, nemmeno parlarne. 

Sembra quasi che il foglio matricolare 
stia facendo liti la guerra — in qualche 
meandro impolverato — e non riesca anco
ra a sconfìggere i tempi lunghi e farraginosi 
della burocrazia italiana, creando nocu
mento a tanti che di esso hanno indispensa
bile necessità. 

GIUSEPPE LASSANDRO 
(Santerano in Colle-Bari) 

Prigioni e dormitori 
Cara Unità. 

la società italiana concede agli assassini 
in carcere televisore, cibo abbondante, foto 
e articoli su tutti ì giornali mentre agli o-
spiti di un dormitorio pubblico viene riser
vata un'esistenza piena di mortificazioni e 
privazioni. 

BENIAMINO PONTILLO 
(Napoli) 

Per esporre meglio 
le nostre idee 
Cari compagni, 

nei mesi scorsi abbiamo costituito un cir
colo della FGCI e grazie alTimpegno di 
molli compagni abbiamo ottenuto un buon 
successo per quanto riguarda il tessera
mento. Però, malgrado questo, abbiamo 
tuttora molti ostacoli. Qui da noi. come 
purtroppo in quasi tutto il Sud, è molto 
difficile esporre le proprie idee e special
mente te nostre. 

Facciamo perciò appello ai compagni di 
inviarci libri, documenti ed altri materiali 
utili per una buona crescita culturale. 

CIRCOLO FGCI 
via Ai co Cafìsi - 92026 Favara (Ao) 

Risposta assicurata 
Saluti. 

ho 18 anni e desidererei corrispondere 
con delle ragazze, in inglese o francese. Mi 
interesso di musica, cinema, viaggi, sport. 
Assicuro risposta. 

KARTOUS 
Moussa 22 - me Colone! Sidihamed 

Ain Bcnian (Algeria) 


